
LEONIDA, A.P.7.472: L'UOMO E LA RAGNATELA

E' una delle poesie più note e più ammirate di Leonida e una delle
testimonianze più cospicue del realismo e della tendenza baroccheggian-
te di un poeta che con un appariscente sfarzo linguistico sembra voler
nobilitare le umili cose e dar risalto alla loro nuda oggettività. Per que-
sto, in generale, la poesia di Leonida è difficile e la sua arte suscita giu-
dizi contrastanti, favorevoli o sfavorevoli. Qui in particolare, il lettore
tanto più resta scosso dall'orripilante descrizione e amareggiato quanto
meno riesce alla fine a formulare un giudizio complessivo, per il fatto
che la critica non gli fornisce bastanti elementi per comprendere con si-
q)rezza il testo, che da lungo tempo è fra i più tormentati. Anzi si può
dire che il lavorio dei critici ha contribuito piuttosto ad offuscare I'in-
terpretazione e a complicare le cose. Non è quindi opportuno rífare la
storia analitica delle varie opinioni, che eventualmente saranno ricor-
date in rapporto con la nostra esegesi.

Che il componimento consti di pezzi diversi, aggiunti anche da qual-
che lettore, sembrò opinione prevalente dopo che il Meineke (1) giudi-
cò in questo senso, tanto che A. Veniero arrivò a dividerlo in quattro
brandelli (w. 14; 472b + 5-6;1t-L2 + 7-lO;t3-16\messi insieme senza
discernimento da un "librariolus" (2). A parte il fatto che ciascuno di
questi pezzi rcsterebbe incompleto e non si spiegherebbe facilmente
perché siano stati giustapposti, è innegabile che èrc roír1s ... itplnvírys
di v. 7 sg. e éf o'tns hpUtvtoat rca\apqs di v. 16 si richiamano a vicenda.
Perciò i più hanno cercato di rimediare alla difficoltà ricorrendo allo
spostamento di questo o quel distico, come fecero per esempio G. Her-
mann, per citare un grande nome, che voleva anteporre 9 sg. a 7 sg. e

(1) Delectus poetarum Graecorum Anthologiae Palatinae, Berolini 1842.
(2) I poeti dell'Antolggia Palatina, Ascoli 19O5, p. 1óO sg. e 2O3-2O7 . Già C.F.W.

Jacobs, Anthol. Gr., Leipzig 1794 sgg., aveva considerato i w. 7-1ó composti da un
ozioso grammatico "in lectorum ludibrium".
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13 sg. a 11 sg., e J. Geffcken (3), per citare un'autorità in materia,
che finalmente difese I'unità del componimento limitandosi a spostare

11 sg. prima di 7 sg.

A complicare le cose coopera il fatto che nell'Antologia Palatina
dopo il v. ó compare il seguente distico, che Stadtmùller (4) ha isolato e
segnato come 472b:

. Xeryépnv (aùv úra\eúeo,v€tn 6' ès óppov
é:s rcìnu rbeíir;.v 6Kpírou els Aí6r1v.

Il correttore della Palatina espunse i due versi e awisò di unire i w. 1-ó

con 7-16;la Planudea invece riporta i w. 1-ó seguiti dal distico e omette
i w. 7-16. Evidentemente da tempo si è awertita la difficoltà di colle-
gare 7 sgg. con L-6, e infatti il lemmatista in margine al v. 7 annotò:

lúret ròv voúv roú èrqpd"pparos'ón èogalgévos èorí.Sitatta dunque
principalmente di trovare un legame fra I-6 e 7 sgg. senza il distico
espunto dal correttore, che al lemmatista rispose con acre ironia: éàz
éy1s voúv,. oúrc éo,pa\ror, òÀÀà trrdÀì.oz regarwran. Ma non aggiunse

alcuna spiegazionè e Gow-Page (5) se ne rammaricano fino al punto che,
pur togliendo il distico incriminato, continuano a pensare, con Jacobs
e Meineke ed altri, che i w. 7-L6 appttengano ad un'altra poesia.

Prima di chiarire quel collegamento, che sembra I'ostacolo maggiore
all'unità del componimento, notiamo che non ci pare accettabile il ten-
tativo di R. Del Re (ó) di collocare il distico su Fidone dopo il v. 16,
cosicché tutta la poesia si chiarirebbe come un epitafio per quel per-
sonaggio. L'espressione yeryépnv laíp non conviene a ciò che prece-
de, perché non vi si parla delle tempeste della vita, ma della sua meschi-
nità, e anche se si volesse sostituire I'aggettivo con uno più appropria-
to, resterebbe un forte contrasto tra I'invito a morire contenuto nel di-
stico discusso e il consiglio nel v. 14 di vivere nella semplicità. Al po-
sto di quest'ultimo dovrebbe esserci qualcosa come inróîes rò yruvó"-
pnv ("deponi il tuo misero vestito", cioè il corpo). E' bene seguire
il giudizio del correttore della Palatina e considerare il distico come
componimento a sé, che del resto è completo (7): c'è il nome del de-

(3) Leonidas von Tarent, Jahrb. fùr class. Philol." Supplb. 23,1896, pubblicato
anche a parte a Lipsia nel 1896; Kynika und Verwandtes, Heidelberg 1909, 11-18.

(4) Anthologia Graeca, Lipsiae 1894{905.
(5) The Greek Anthology. Hellenistic Epigrams, vol. I p. L32 (testo), vol. II

p. 379-382 (commento). Così F. Dúbner nell'edizione didotiana, Parigi 18ó4 sgg.

"sed interpretationem nobis invidit".
(f) "Riv. Fil. Isu. Class." 93,1965,43O-7 e Epigrammi Greci, Roma L97O, p. 66

e 122 ry.
(7 ) Cfr. di Leonida A.P . 7 .719 , 7 .266, 7 .452.
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funto e la paternità, che sono gli elementi essenziali di un epitimbio.
Forse il distico fu inserito dopo il v. ó per owiare alla difficoltà della
connessione fra 14 e 7 sgg., ma che la zua inserzione non sia un rime-
dio vide anche Planude, che, pur lasciando il distico, omise iw.7'16,
come se fossero un altro componimento.

Dall'esame dunque della tradizione manoscritta si deduce che la
difficoltà maggiore consiste nel comprendere il legame fra 1-6 e 7 sgg.

Questo sarebbe chiarissimo se la successione delle idee fosse espressa

circa in questo modo: la vita dell'uomo, oltre che breve, è penosa e de-

testabile, perché la compagine delle ossa è molto debole; eppure, no-
nostante ciò, gli uomini sono offuscati da errori e vano orgoglio. Invece
il concetto della debolezza della struttura fisica è stato assorbito in
èt< roír1c ... it"pttovhs, come in v. 16 èE ohs fippóvwat rcaìú.pqs che volu-
tamente richiama la prima espressione; il senso di ètc roírtc, come di
èE dtrts e di iiooov o|évos in v. 13, è precisato dalla logica e dal tono ed

equivale a "di' così debole compagine ossea costruiti". La compren-
sione sarebbe facilitata dalla presenza. di una congiunzione, come
rcaírot in prosa. Sarei tentato di scrivete èrc roít1c 6'liv9panror: I'arti-
colo, introdotto da G. Hermann (6v0panoc), non è necessario. Ma lo
stile di Leonida non abbonda di congiunzioni. Non se ne sente il biso-
gno in v. 5 (risposta alla domanda che precede) né in v. 9 (inizio del
sermone), ma se ne desidererebbe una anche in v. 13. Eppureneldisti-
co 7 sg. sta la chiave di volta che unisce la prima parte (1-ó) e la secon-
da (7-16), due parti che sono circa della medesima lunghezzt, ma con
una movenza stilistica diverSa: più sciolta e mossa, con proposizioni bre-
vi e perfino con la forma interrogativa la prima, più diffusa e più lenta,
come conviene al tono di un sennone, la seconda, con due periodi di
due distici ciascuno, come vedremo.

Per illustrare la prima pafte, da tempo è stato citato ps.Plut., Cons.
ad Apoll. 17,lIlC rò 6è zroÀù 6íprou0ev fr ptxpòv où6èv \mpepew 6orceí
rpòs ròv dneqov èugopciout airava' ìt.7à,p xL)'.n rcatrà pupín tcarà,2r
lttsví6r7v (quello d'Amorgo) éq orqpry rls èorut bópúros, pnÀÀoz 6è
pópúv n ppayúrarov ott'yrtfis e si è pensato che ci sia un influsso diret-
to zu Leonida del poeta arcaico citato; ma il motivo era diffuso, come
appare da ps.Plut., De lib. educ. 17, 138: mentre i padri esortano i figli
alla virtù, gli adulatori li spingono al vizio, 'orll,pù ytóvou rds èorv b
gbs' \éWvrec, 'lfiv oú rapa(fiv rpoofirce', dove si riconosce I'adatta-
mento di un passo di commedia (8). Il tema della brevità della vita fu
materia trattata" ampiamente negli scritti consolatorii allo scopo di com-

(8) Cfr. CAF III, p. 643 Kock.
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battere la paura della morte (9), con una grande varietà di argomenti, e
non mancava la considerazione sull'infinità del tempo anteriore allana'
scita e posteriore alla morte, come facevano anche gli epicurei per dimo-
strare che la morte non ci riguarda, perché assoluta e perpetua (mors

immortalis) è l?insensibilità dopo la nostra esistenza, adducendo come

prova che non c'è alcuna differenza fra un essere favoloso mai esistito
ed un personaggio storico una volta che sia morto, o che non interessa-
no i fatti storici che non riguardano l'esistenza di un individuo (10). Per

Leonida dunque quel pensiero e quel paragone non erano peregrini;tut-
tavia mi pare originale, o almeno espressa con una efficacia singolare,la
visione della vita compressa o schiacciata fra quei due infiniti. Così in-
fatti interpreto il participio relìr,tp1tévr1, con riferimento non tanto alla
riduzione della lunghezza qtJanto all'annientamento del suo valore, per
cui intendo plKprt non "breve", ma "di poco valore", "insignificante".
Concludere che la vita è breve, dopo averla definita un punto e meno di
un punto, è cosa inutile e fastidiosa, come notarono Huet (ap. Stadt-
mùller) e Veniero, che per questo staccarono i w. 5 sg. facendone un
pezzo a sé. Ma c'è di più: intendendo pwpfi "breve", si spiega male la
congiunzione 7ó"p che segue; vi si rimedia dando all'aggettivo il significa-
to, non raro, "di poco conto". Il passaggio dall'idea di quantità a quella
di qualità è stato agevolato da yap4\órepov "piit meschino" di v. 4 ( 11)
ed è confermato da od6è... aúrì1fiiefi:- (12): non allrrl,ma oùrrf : neppu-
re in se stessa la vita è gradevole, data la costituzione fisica di cui l'uo-
mo è fornito, tale che gli piombano addosso malattie e dolori di ogni
genere. Ma gli uomini per cecità mentale e presunzione si tirano addos-
so, in aggiunta, altri mali. La frase oú6è... aùn ù6eTn è in opposizione a

quanto è detto in 7 sg., d,ove roh1s, come si è detto, equivale logicamen-
te a "così debole".

In tal modo cadono le difficoltà che si sono viste nel collegamento
con 7 sg. e I'ipotesi di una lacuna davanti a quel verso. Leonida, nella
sua concretezza oggetîiva, pensa al fisico dell'uomo, la cui debolezza

(9) Cfr. per es. Cic., Tusc. 1.34.82 sgg.; Sen., F;p.77.t,5.9 punctum est quod
uívímus et adhuc puncto mínus; Cons. ad lvlarc.2L.l: un Punto nel tempo infinito è

la vita, come un punto è la terra nello spazio infinito,
(10) Cfr. Lucr. 3.83o gg.; Cic., Tusc. 1.37.90; Telet., Rel. p. 47.4 Hense,;

ps.Plat. Axioch. 365D, 369C. La correzione del Meineke in v. 2 elw 'Atbr1 (o dtv
Atòou) è da accogliere per evitare I'equivoco che il complemento dipenda dal verbo
di moto che precede.

(11) Cfr. Pind., P. 11.30 Xa+rAì,à nvéuv "di animo meschino".
(tZ\ 1^ medesima posizione dell'aggettivo in Leon., A.P. 7.466.5 sg. oíhe pot

itèos tú6eÎ cíh' ucrls óréos rieÀíou.
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non può essere riscattata da un animo che aspira a grandi cose. L'uomo
deve guardare in faccia alla realtà, non emettere giudizi che non corri-
spondano ad essa, lasciandosi ingannare dalle passioni e da false idee.

E' stato giustamente intuito che I'accenno alla superbia umana è cela-
to sotto I'immagine ùépa rcaì. vegé\as di v. 8 (così tutti gli editori se-

guendo C); ma qui il testo tramandato è sicuramente corrotto e varia il
modo d'intendere. Una testimonianza delle incertezze e dell'insoddisfa-
zione sono la crux segnata da Gow-Page e I'aggiunta di una loro corre-
zione (rltuyoùo' "forniscono di anima"), nient'affatto felice. Antipatro
di Sidone (A.P.7 .7+8), per esaltare la grandiosa altezza d'un monumen-
to, lo paragona al monte.Athos e lo dice elevato sino alle Pleiadi (fura-
rópav à,771ó0tÍI\nn6av); Alceo di Messene, a proposito di una statua
di Omero, la pensa altissima g\oyéac èz Aùs à,oreporaiís (13). Pur nel
loro stile barocco, queste immagini, per indicare il cielo, mi paiono più
chiare del modo di esprimersi di Leonida, se almeno egli voleva denota-
re il tentativo degli uomini di levarsi al cielo, come pensano quasi tutti.
Generalmente (Dùbner, Veniero, Paton, Waltz, neckby) si accoglie
ú{oùw' di G. Hermann e si sottintende la preposizione els, come awie-
ne talvolta coi verbi di motor "si levano verso il cielo e le nuvole"; ma
il Geffcken scriveva últoúo'e intendeva "tùrmen Luft und Wolken auf",
in un modo per nulla chiaro, tanto che egli in seguito, in Kynika und
Verwandtes (1909, p. 11 e l7'1. accogliendo la lezione del Meineke ú-

rltoúoî' ùépa rceis vegé)tac con il vocativo óv0 parot in v. 7 , ha sostitui-
to all'idea dell"'ammucchiare" quella di "sollevarsi per cercare di ac-
chiappare" ("haschen nach Wolken") e M. Gigante ha preferito dare a
ú{toúo'il senso traslato di "esdtare" e vederyi, wiluppando un'idea del
Piccolos, un riferimento agli studi dei fenomeni celesti e alla scuola pita-
gorica, precisamente dl'armonia delle sfere astrali: il corpo umano per
il poeta sarebbe "un'armonica struttura di ossa perfettamente connesse,
insidiata dai vermi" e ciononostante gli uomini "esaltano I'aria e le nu-
bi, s'innalzano per distinguersi dalla massa" (14). Ma qui ir,pwvL'tl hail
suo significato etimologico di "giuntura", "compagine", come in Ome-
ro, Od. 5.35L a proposito di una nave e come, detto ancora dello schele-
tro umano, in un altro epigramma di Leonida, A.P.7 .48O, in Crinagora,

(13) Sull'esatta interpretezione di questo epigramma vd. A. Barigazzi, Su alcuni
epigrammi dell'Antologia Palatina", 'Studi in onore di A. Colonna', Perugia 1982,29
sgg.

(14) L'edera di Leonida, Napoli t971,53 sgg. L'opinione del Piccolos, che agiva
con eccessiva libertà sul testo vedendo per es. in òorcl:v una corrutteladittorpc,sv,è
riportata, con le stesse parole dell'autore e col testo da lui proposto, dal Dùbner, E-
pigrammatum Anthologia Palatina cum Planudeis..., Didot, Parrgi 1864 sgg.
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A.P. 9.439, in Filippo di Tessalonica, A.P. 7.383.6 rc<bìvc"lz érc\vros à'p'

povLq. Alla parola non è affatto associato un apprezzamento, che con-
trasterebbe con I'esplicita dichiarazione di v.16, che quella costruzione
è fragile come una paglia. Quindi non credo in un riferimento al pitago-
rismo della Magna Grecia né all'analogia con I'Archita diOrazio (C. 1.

28) e che anche in Leonida, come dice il Gigante, "siano denunziati sen-

zaironia i limiti delle ricerche cosmologichel'.
Personalmente intendo fiépa rcaL vegéltas come "vapore e nebbia",

un'espressione cioè equivalente di rfsgov, e penso alla città della saggez-

za cinica, Pera, di Cratete di Tebe (fr.4 Diels), che sorge in mezzo al rú-
.pos, cioè al vapore che acceca le menti, cosicché gli uomini non riesco-

no a vedere I'esatto valore delle cose e corrono dietro alle ricchezze e al'
la gloria, mentre in Pera si vive di poco, tutti quanti, senza liti e guerre.

Ma rùgos non è parola solo dei cinici: è molto diffusa per indicare falsi
tà di opinione, vanità, superbia. Il vocabolo àrip in Omero ha il senso di
"vapore" e vegé\r1 contiene il senso di "oscurità": cfr. per es. ll. 17 .649
aúríxa 6' ùépa pèv orcé\aoev rcai ànúsoev épíyì,qv, 5.776 nepì' 6'riépa
zrouÀùz éyeue,2l.597 rcú"'lturlte 6'ìip'rie'pr ro)tÀf ecc.; Od. 8.562;ll.
5.186 vegé\p eiìu1tévos ciltous, 20.4L7 ve6ì'n 6é pw d.pgtxó"lvrlte ecc.

ln fiépa rcai vergeìtas c'è una specie di endiadi "denso vapore", come Per
esempio in Od. tL.L5 hépt rcaLvegél''J1 rcerca\upttévot (sc. Cimmerii). Co-
sì nel frammento citato di Cratete a, nJtrys è aggiunto un aggettivo, éP

olívon rúgr'.s, un epiteto omerico a indicare la caligine mentale, come in
Timone di Fliunte otcrcpQ èvi rtxpq (ft. 7). Del resto turip e zegÉì'4 in
Omero sono interscambiabili: in Od. 7.L5 si legge zoÀì,{v ì7épa Xeúe (Il.
L7 .269 hépa rcìùùw yeúe, ll. 5.776 fiépa rov\ùv éyeue = Il. 8.50; Od.

.7.LfiO noì,Àriz ùép' 'éXavl, ma in Il. 5.18ó vegé\y1 eil,upézos, 17.551
r o p,gt p èy7 v egÉ\p ru r<ú oa oa.

Sulla connessione di artp e orcóros discorre Plutarco in De primo frigi
do 9, 948E: tfu 6' iùp rb îparoi,s orcorepóv èorw oú6è roùs rou1rù.s

ÀéIq0ez' aÉpa $tp rò srcóros rcaltoítow' 'ùùp 7à"p vr1uoipaîei' fz où0è

oe\úvq t oúpó.w|ev rpoíi,pawe' (Od. 9.144) rcai ró.lt:au'ìiépa éooó"pevot

rdoav ,pn6:ow èn' oinv'(Hes., Op. 255) tcairó.\w'artrú<a 6' hépa pèv

orcéÙaoev rco.i à.risoev ópíXlrrtv,1 fiéltns 6'èzétrogrfe ' púWt 6' èr'trò.oa
,paàv|q' (ll. 17.649 sg.). Kai $rp 'tcvé,pas'rbv ù^pcbrwrov à.épa rca\oúot
rcevòv tbc éowe dlrlus óvra'rcù'vé,pc'6 ougreoav rcdtnurcvu|e'c aùp
àno,paoet gt'srbs rcérclrrlrat.' rcaìreirat 6è rcai óXì.ùs' rcù 'ópíXl'q' , rcai
6oa roú gclrbs ob rapéyet fi aLo|éoet 6'arltw à.épos elnl6n'9opoí (15).

(15) C. Hubert (Plutarchus Moralia V 3, Teubner 1955) pone la crux davanti a

xa\elrat e nell'apparato cita la correzione del Meziriacus Kvnríc. Ma non c'é biso-
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Per I'uso metaforico dei vocaboli mi limito a citare Plut., C. Epic. beat.

28, 1105D oinv 6' óplX)tns íi végws toú othparos WpQ rcùrapalopé-
vq \vytoltQ ytdspevos (a proposito del concetto platonico_ del corpo).

La frase si potrebbe parafrasare dicendo èró,yovrat rúWv tóorcp vé,poS

conforme 
" 

Pl rt., De genio Socr. 9, 5808 (a proposito del grande amore

di Socrate per la veriià) ròv 6è dxpov, thorep rwb. rcanrvbv tfrc gt\ooo,pt-

as, eùs roùè oapwrù.s à,nootce6ó"oos (cfr.Phil. Bybl. ap. Eus., Praep. ev.

1.9 zo)tùz atnciíc, sc. mysteriis, èrfiyov rúpov ós pù pq,6írvi,s rvàouvo-
pd,v rù" rcor' ù^\ftTetav 1evópeva.). Il verbo fi{toúv conviene (1ó) e può es-

sere stato zuggerito da .trap4\órepov di v. 4t è I'opposto di rarevúv
(cfr. per .r.--pio ps.Plut., cons. ad Ap. 5, 103F, a proposito dell'in-

stabilità della iortun a, pgìítiic rò úr/a)rù. yíTverat ranteuìt'_rcal tà' yîa-
paltà ró\,w itúoúrg\ o 

-di 
rttpv ùtroorce\awÚvan o rcaranfreo|al (cfr.

blut., De prof. in virt. 10, 81F pa)u\ov rb oktW tcaLrbv rúWv rcarartoe-

pévovSl o- tarèú, secondo I'usuale espressione cinica. Invece resta incer-

tezza stlla scelta della forma del verbo, che deve essere fatta in rclazio'

ne con ó5v0 panrotnominativo (Hermanri) o d;vQ panror vocativo (Meine-

ke) in v.7, búoúo' ùépa xal vegél1as o ú{toÚvr' medio catacrestico co-

me in Alceo di Messene, A.P. 7 .55 r&pov tJrltcboawo (con 6sv0 pc'tfiot no-

minativo: ,,innalzano vapore e nebbia"), oppure úrltoúr' o tt{toÚoq ' (me-

dio catacrestico) con ói0 panrot vocativo. Ma, poiché il codice Palatino

ha veqÉ\,r1, mutato dal correttore in zegÉÀos, preferisco leggere btltoúvr'

ùépt rcai vegeìrn conforme a od. 11.15 ìtépt rca\ veÉM Kel/ca'l\ÙppévoL.

Ii vocativo citvò panrot ... ú{toúo1' hépt rcai. p. sembra sconsigliato dall'al-

tro vocativo, al singolare, che segue subito dopo, cbvep; ma un Poeta
come Leonida potrebbe aver sentito la duplicazione come un mezzo

adatto ad esprimere una appassionata partecipazione' 
-

Il luogo di Leonida riceve piena luce da un passo dirltarco Antonino,

nel qualé s'illustra come il rirrpoS offusca e impedisce I'esatta conoscen-

,a dàlle cose (cfr. anche d.13): 2.I7 roù iuyp<otrívou píou 6 pèvy1t6ws

orLtttú, h 6è oùo'n féouoa, ù 6' otíolnof4 à.1afipó.,fi 6è 6)tou roú othpa'

,or'^hwroeíiorlrros. îi sè Úuy,n àep.9&,,h 6è rwn 6vorérpaptov. h

aè ,gilw-a,(pLrov. owe'ltówt 6è erneiy ,r6vra rà. pèv tott od)paîos Íora'

gno di correggcre, mettendo virgoladavanti txoliba,facendo soggetto dixo)éíro-

ii f....a"*IA o.'xoitr. èrfp e pónendo tra virgolette $1)\ún :9t"xY' "ed è chiama-

ta (l'aria condensata qrr"nào manca la tuce) àXtrús e1aXlrn ("tenebta e nebbia"), e

tutic le altre cose che non offrono alla sensazione una percezione della luce (attra-

verso I'aria) sono differen ze di ù:í1p". Si dice in sostanza che i vari nomi usati per in-

dicare l,aria condensata dipendono dal grado di condensazione, più o meno intenso'

(1ó) Per il senso sarebbe ottimo 6wao'dello Stadtmúller, ma non èraccoman-

dato dalla paleografia.



200 A. BARIGAZZI

ws, rà. 6è ri. ùvxîtc úveeos rcaL rúrps, ó 6è Bbs ró\epos rcù lévut
àno6qpín, í? 6è úorepotg4plal,nîn. Qui l'idea principale è la relazione
fra animo e corpo: questo si corrompe facilmente, l'altro è in un'agita-
zione continua. Con Leonida c'è più di una corrispondenza: oltre all'im-
magine della" orqpíy per indicare la brevità della vita, othparos orryrcpu
ors corrisponde aLl'à"ppovtry di Leonida e eííonrros richiama I'eúì.ri di v.
9, che attende alla fine della vita il corpo dell'uomo; I'idea dell'inquie-
tudine dell'animo (pep$óc\ è ripresa e chiarita nella conclusione rò 6è
nis rltuyXg óveqos rcai.rúrrr,s,che concorda precisamente con quello che
secondo me dice Leonida in v. 8. Marco Antonino è più ricco di partico-
lari e suggerisce agli uomini un rimedio di carattere generale, e anche
Leonida in 13 sgg. dà un suo consiglio, ma di carattere specifico, vivere
nella semplicità.

Nel concetto di rDgos si può includere anche la pretesa di conoscere i
fenomeni celesti a cui hanno pensato Piccolos e Gigante, ma rùrpos è un
concetto molto ampio (17), che comprende un aspetto sia conoscitivo
che pratico. Prima di tutto contiene un'opposizione fra I'apparire e I'es-
sere. Di tal genere è l'interpretazione razionalistica del mito di Prome-
teo in Dione Crisostomo (8.33), in bocca a Diogene il cinico: "Eracle
slimbatté in Prometeo che era un sofista ed era rovinato dzlla"doxa, co-
sicché il fegato gli gonfiava e cresceva quando era lodato e gli diminuiva
quando era biasimato; .ne ebbe compassione e lo liberò dalla vanità e
ambizione GrtWs rcaL gtìovwaa), andandosene dopo averlo risanato".
Questa interpretazione dell'aquila, che rode il fegato di Prometeo come
simbolo della 6ófa e di Eracle come salvatore, probabilmente risale ad
Antistene, chè presentava Eracle e Ciro come modelli di gíos ìiru,pos ela
medesima origine forse aveva anche l'interpretazione della figura di An-
fiarao in Eschilo, Sept. 568 sgg., come eroe mire ed esente dalla traco-
tanza degli dtri guerrieri, che s'incontra in Plutarco, De aud. p. 11,
32Dt "Eschilo considera segno di saggezza non lasciarsi gonfiare dalla
fama ed eccitare dalle lodi degli altri, quando scrive di Anfiarao 'non
vuole parere ottimo, ma esserlo' (v. 592)" . Qui il rifiuto del desiderio di
gloria, in breve del zftrps, è motivato dalla necessità di salvaguardare la
verità e la realtà delle cose, precisamente come nel caso di Leonida, per
il guale la debolezza del nostro fisico non pennette che gli uomini di-
ventino rcevefis oifioeas éprìteot à,orcoí, come dice lo scettico Timone di
Fliunte (fr. 11 Diels). Il medesimo Timone (fr. 9) esalta Pirrone come
iírugos, perché ha saputo sottrarsi all'instabilità della doxa e alle con-

(17) Vd. F. Decleva Caizzi,Tips, contributo alla storia di un concetto, ,,Sanda-

lion" 3, 198O, 53-6ó.
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venzioni e alle illusioni della scienza, che è una vana opinione di sofisti
(fr.4s).

Sul piano conoscitivo è comprensibile un'affinità fra cinismo e pirro-
nismo antico, ma I'aspetto conoscitivo è strettamente collegato con
quello pratico, più appariscente nei cinici, che porta al ripudio della bo-
ria, dello sfarzo, della notorietà e all'affermazione e rcalizzazione della
piena libertà dalle passioni e dai potenti (18), come mostra la stessa fi-
gura di Anfiarao quale persona moderata ed equilibrata nella sua con-
dotta. Giuliano (Ep. 1.89, p. 3098) esorta a non cedere, nel rendere
onore agli dei, alla vanagloria e alla vuota opinione (ríxpos ttà'ra'r,s e rce-

voio|'n), ma ad'evitare in pubblico vesti troppo sfarzose e ogni iattanza
(à.\aloveín). Una condottà dnrgos (rò otnW rcai rbv rúWv tcararífreo-
0 aù è lo scopo dell'educazione in Plutarco, De prof. in virt. 10, 81 F ; De
aud. 10, 438, per cui sono condannati gli adulatori perché ntryúotrcai.
ùnoÀÀúouol (Quom. adul. ab am. intern. 16, 59 A).

Naturalmente ci sono delle differenze fra un autore e l'altro: mentre
Plutarco, per esempio, zul piano pratico oppone al rúgos 12. ctÍa dell'a-
nima e I'esercizio della virtù, Leonida, che non è un filosofo ma segue

I'ammaestramento della sua personale esperienza, concretamente racco-
manda la vita semplice. In ogni modo risulta chiaro il legame tra il rifiu-
to del zi.t,ps e I'intento parenetico. Ma ciò dimostra che diventa chiaro
il legame tra i w. 7-12 e L3-16 di Leonida, che i critici non hanno visto
ed hanno contestato. Aria, vapore, fumo, nebbia sono immagini comuni
per indicare ciò,che gli stolti inseguono per essere felici: lo stesso termi-
ne rú,ps designa il fumo e Tifone, il mostro deivaporanti vulcani, diven.
ne il simbolo della {coltezza cieca e violenta (19). Con I'immagine di
Leonida si può confrontare il modo di esprimersi di Plutarco, De aud. 4,
39D: 6eZ t6:,v véav pit)\Àoz èrcrveuparoúv ("fare evaporare") rò dlt1p
rcaì. ròv rúWv ìì risv à"orcúv ròv àépa roùc èy(at rt poultopévovs Xttúou
pov' ei 6è pú, 7 é poures úy rcov rcai guoí1 paros oít r poo6 éTpvrau

Sono convinto che il Geffcken, se avesse intuito in 7 sg. un riferimen-
to al rúrpos, che è un termine caratteristico dei cinici, se ne sarebbe lar-
gamente servito per ribadire la sua raffrgarazione di Leonida come un
seguace di quella corrente filosofica; ma è stato osseryato da più pani,

(18) Cfr. per es. Luc., Nigr. 1; Nec. 12; Tim. 28; 32;De merc. cond. 19.
(19) Cfr. come Cratete tebano presenta (fr. 1D.) ilmegarico Stilpone. Un'inter-

praazione simile del mito pare ci sia già in Plat., Phaedr. 229D, dove Socrate vuole
conoscere se stesso prima di applicarsi a problemi scientifici, per vedere "se è un
mostro più complicato e piìr fumigante di Tifone o un essere più semplicc e più
mensueto, partecipe di qualche sorte divina (îelac rwòc xaì à,rú,pt Wipac t1úoet, pe-

ré7pvl. Anche in Pind., P. 1.1 3 sgg. Tifone simboleggia la violenze e la barbarie.
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dopo ciò che scrisse M. Pohlenz (20), che quell'affermtzione del Geff-
cken è un'esagerazione, perché quelle idee corrispondono alla temperie
culturale del tempo. In realtà occorre una serie concatenata di pensieri
perché si possa parlare di un'adesione ad una determinata scuola filoso-
fica, mentre nella scarsa produzione di Leonida si hanno solo idee spar-

se che possono trovare una spiegazione diversa.
Col v. 9 comincia il commento alla commisertzione fisica e mentale

dell'uomo dei w. 1-8. Per il tono dell'apostrofe, che richiama ancora ai
cinici e in generale ai moralisti, non occorre alcuna congiunzione per se-

gnare il trapasso (21). Sono state invece trovate delle difficoltà insolubi-
li nei quattro w. 9-12, soprattutto per i due hapax drceprcnrov e rlta\ó'-

0pav. Si suole seguire I'interpretazione del Geffcken (22) che il filo non
riesca a completare la tessitura d'un vestito, con allusione alla brevità
della vita, "the fabric is incomplete but is already attacked by moth"
(Gow-Page). Ma la "fabbrica" costituisce già il tessuto, il quale ha ri-
chiesto più o meno lavoro a seconda della durata della vita di ciascuno,

e quindi ogni volta il tessuto, pensato nel momento in cui si muore, è

completo, anche se le vite variano di lunghezza. Per questo si dice "al-
I'estremità del filo" Qrepi vúWros ó,rcpov) per indicare il momento in
cui cessa la tessitura o la vita. Non si parla di un caso singolo, per esem-

pio di un bambino colpito prematuramente dalla morte, ma in generale
della vita dell'uomo, che è da considerare in ogni caso brevissima, come
è stato affermato in principio. Altrimenti qudunque vita, anche di cento
anni, sarà da considerare incompleta? Ma, se il corpo è paragonato (cosa

frequente negli scritti cinici) ad una tunica che si depone alla morte,
I'idea dell'incompletezzt è senz'ùtro esclusa: il prodotto delle Parche
che tessono la vita umana è un tessuto compiuto volta per volta, a qua-
lunque età si muoia. Del resto versioni come "le tiszu que n'a pas atteint
la navette" (Waltz), "an dem Kleid, das kein Weber gewebt" (Beckby),
"sulla trama non tocca dalla spola" (Quasimodo), "sopra la veste non
tessuta" (Del Re), "su un mantello non tocco da spola" (Gigante) e si-
mili mi paiono contenere una contraddizione nei termini, perché un tes-
suto non si può dire "noq tessuto", né si può rompere bruscamente la

(20) M. Pohienz, Die hellenistische Poesie und die Philosophie,. inr'Xttptrec fur
Fr. Leo', Berlin 1911,79-84;A. lzzo d'Accinni, "Giorn. Ital. di Filol." 11, 1958,
30,{-18; M. Gigante, L'edera di Leonida 45 sgg., 51 sg.

(21) Ad à,7g,€rlv può essere sottinteso roùro oppu.. la frase precedente úÙAw'ù.
xoì v. nel Qual caso ùypehv è awerbio come in Hom., Il. 2.289 e Od. 18.1ó (così

anche in Euphcir. fr. 44 Powell).
(22)Kyntka und Verwandtes 15 g.



LEONIDA, A.P .7 .472, L'IJOMO E LA RAGNATELA 203

metafora per dire qualcosa come "una veste che non è però una veste

ma il corpo".
Non ciè dubbio che qui si alluda all'attività delle Parche: cfr. Leon.,

A.P. 7.504.!L vfipnr'àiarM,oas èrryoípa, Luc., Philops.25 rctrl'r1pu-

rar rb vitpa oìroú ecc. Quindi la frase rcpL vfiptos ilrcpov equivale a

vilpros ilrnpulévros. Il )t<irzos o vesrito è metafora per il corpo, ! cui

deposizione significa morire, in accordo con I'immagine della tessitura

ad opera de[J Parche. La metafora è diffusa specialmente negli scritti
cinici, Telet. p. 1 ó Hens e rcdt citore p lnrrcv r pí$ava 7ev6 pevov ùn e0 é -

ynviLucrlL, A.P. LL.154.6 1t0tcért neuóra 0els (=ùtroOeislro 74ravú'''pr,viEpict. 
t.25.21 rcdt rò te\euroiiov 'trnovà'pov, îoÙî' éontb o@Ph'

ruv (Zi). L'hapax àxéprcoros è da intendere come equivalente di ù'oró,-

lqroc (cfr. Soph. fr. 87 7 P . à. . X\aiva) : un significato segnalato da Gow-

Page, ma scaftato. Il vocabolo rceprcL;, oltre che la spola, indica anche

un-a spatola (oroin\ con la quale i fili nella tessitura sono awicinati e

strerti perché il tessuto acquisti comptttezza e robustezzl e vn_Preq9

maggioie. In questo c"so trè[a fingua tessile e commerciale esso è qua!-

ficaó come "battuto", e "battente" è detto lo strumento che compie

quell'operazione. Con l'aggettivo Leonida insiste strlla debolezzz del fisi'
co umano; poteva adopeiare un vocabolo piùaoto, come !to'qupó', ma

al solito n. h" scelto b formato uno molto singolare, connesso con la

metafora del tessuto: "nòn compatto", quindi non resistente e di poco

valore. Analogamente in Dion. Hal., Ant. Rom. 16.3 ircrae?,7os è appli-

cato ad una fdange poco serratz(24).
Il corpo con lJmòrte diventa preda dei vermi: eù)tri, al singolare inve-

ce che al plurale, in Omero indica il verme delle carniPutrefatte: Il. 19.

2ó er)Àòs 
-èYYeivawat,à,ewísoaot,6è 

vercpóv... tcarìt 6è 7apóm nópta oo-

îfÌrl, 22.5oi aíó\at eíù o;i é6owat', èr;eí rce rcÚves tcopéoawal,24.414
sg.'ou6é rr, oi ytcbs oíyrerat oú6é tnv eu)toì I éo|ovo' , ofr ió rc gdstas

à,pqup.rws rcoréùouow.

(23) Cfr. M. Gigante, L,ultima runica, "Annali Accad. Arch. Lett. e Anidi Na-

poli" 45, 197O,35 ry.
(Z+, Il contrario 

-d i àtcépxwrg'^ è noluomeúS "ben serreto nella trem8", Archia,

A.P. ó.39 rolworce écov peltfrpnw xepxíEo ténlvrtv. Le onó$at' (il diminutivo

ome íov è in A.P. ó.283,. anonimo) sono menzionate, insieme alla spola, fra gli stru-

menti dcdicati ad Atena da alcune tessitrici in Leonida, A.P.6.288.7, in unionc con

I'aggettivo et$pte dc che viene inteso come "cariche di bel filato". La corrczione del

nc-i'ske in èpfipúelS non è necessaria né pare esatta l'interpretazione corrcnte petché

le oilúat non ponano i fili come le'spole. Vorrei intendere l'aggcttivo comc "soli-
de", ,.compatti" 

" 
non escluderei che Leonida gli abbia dato il senso attivo, ché fit'

Fpíe u,oltie.che "essere pesante", significa anche "premere su" (A'P' 7 '532)'
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Difficoltà ancora maggiori sono state incontrate nel distico 11 sg.,
tanto che Gow-Page, disperati, pongono il v. 11 fra due cruces, non solo
per Ia ma;rrcunza, di documentazione su r/aì,ó0p rav, ma per la ripetizio-
ne di oiov. Il primo fu mutato in rdtov da Hermann ed è accolto ancora
per esempio dal Beckby e Del Re. Ma in una companzione di uguaglian-
za (roiav... o[oz) uno dei due membri non può avere il comparativo, co:
me qui zro)U\<i-r ortqvmepoz. Né è da pensare ad unaripetizione dioinv
quale è in Eur., Or. 1479, come vorrebbe il Geffcken, né i due oloz sono
da intendere come se fossero due roígv, come fa il Waltz. Bisogna toglie-
re il punto che è posto allafinedelv. 10e collegareildistico 11sg. col
precedente, facendolo dipendere da lDé di v. 9, come ós. C'è.una anafo-
ra: [6 ' rJsS... olov... oÍov.

Resta I'incertezza sJ rlta\à.Tpnv,un vocabolo che, non essendo docu-
mentato, potrebbe anche essere conotto. Il Piccolos, seguito dai più,
I'ha inteso come "cranio"; non male, se si nota che in A.P. 7.480 Leoni
da menziona di preferenza" il teschio di un cadavere, che appare da una
tomba scoperchiata, insieme alle ossa spolpate dai vermi: íiòq rcv ú-
rpltÍralúrerctcercalvppévov óoreúv t ù,p1tovtr1 r', ésvep,... fi6q rcaL ouúl\n-
K€s úrlrèK oopoú airy&(ovrat Oltre la struttura ossea, detta àppvtn, e i
vermi (orcóÀ4rces - eúì,a|, richiama il nostro epigramma il participio
inercrcercaltvppèvov, che corrisponde a fure{tùrc,pézoz. Questo verbo de-
nota la privazione non dei.capelli, ma della carne (naturalmente con
questa mancano anche i capelli) ed equivale t'\uróoaprcoy, come si legge
nell'epigramma sopra una tomba presso Anzio, scritto sotto la raffigura-
zione di uno scheletro, in CIG III.6309 (=Kaibel, Ep. Gr. 711), cheè
stato citato a. pîova che anche i w. 11 sgg. della nostra poesia presup-
pongono la rappresentazione di uno scheletro sulla pietra tombale:
eineîv ris \úvarat orcflvos \uróoaprcov ìrA p,fioas t éírep "TÀos fl @ep-
oeíns, ó rapo\eiro; . Perciò il participio può riferirsi anche all'intero
scheletro e il significato di "scheletro" può esser dato a rlta\úApov, dal
momento che un tale riferimento sembra convenire meglio al paragone
con l' à.paTgvaiov o rce\eróu che segue.

E. Melandri, in 'Prometheica', Firenze 1980, 13ó-8, ingegnosamente
ha suggerito alcune soluzioni che portano verso I'indictzione dello sche-
letro; in particolare ha richiamato I'attenzione sul vocabolo ortt\a|pov,
uno strumento forcuto (Po11.10.113;vd. anche 7.22>, per cui ora\ó.îpu
ov (-eav) o rltaltaîp,ra denoterebbe un insieme di cose puntute (25);

(25) ll suffisso -tDv, -drov designa specialmente un insieme di cose: cfr. Schwyzer,
l. 47O; cfr. Leon., A.P. 6.205 1tt\reiov. Lo scambio fra rlt e oa è documentato: cfr.
per es. orc,Àis per r!d\is.
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quindi ttscheletrot', "ossame", t'carcame".

Ma quale è I'esarta interpretazione di à,paxvalau orceleroÚ? Comune-

mente s'intende "più disgustoso dello scheletro d'un ragno" (Waltz,

Beckby, Del Re.cè.). C.rtamente un ragno rinsecchito suscita ribrezzo,

speciaimente pensando alle lunghe z2;mPe; ma c'è un'evidente sProPor-

zìone'fra lo scheletro umano e quello d'un ragno. D'alúa parte si Poteva
dire chiaramente à"payvaúqs... oreÀeri's. Meno accettabile è il confron-

to con una semplice ragnatela, secondo la traduzione del Paton "a thing

more'loathty than a cóbweb". Penso che si alluda al corpo di qualche

animale cailuto vittima in una ragnatela: &póXvn è la ragnatelz, tata-

mente il ragno: Suid. dpóxvn' 0nlurc6,s rbí5gwpa' à'pó'Ntns 6è h'poevu

rcdo5 rb la;1úlptov. Perciò I'aggettivo à"poyvoiíoS può.riferirsi al ragno, ma

anche 
"il" 

r"gttrt.la, comeîqn.rta si riferiscono àpa7poet6rls, à,palcvt-

ó64S, &paTaioogÍ1s. Il riferimento alla ragnatela è ricco di significato e

fa capire perché il poeta ha pensato al ragno: gli uomini cadono nella ra-

gnat;h dàlla cecità e presunzione, come gli animali che restano vittime

óel ragno. Così c'è un richiamo oPPortuno al concetto fondamentale

del rùpos dei w. 7 sgg.

C'è un modo, cóntinua Leonida (26), Pet sfuggire a quell'insidia:

go"rdrr. in faccia la realtà e condurre una vita semplice- Così diventa

óhirro il collegamenro con la conclusione (13-1ó), che i critici hanno

cercato inutilmente, per cui hanno supPosto una lacuna davanti al v. 13

o hanno visto negli ,tttimi due distici un comPonimento a sé. Anche

Gowfage restano turbati e troverebbero più naturale che si concludesse

con un invito a mangiare e bere e godere secondo il motivo comune col-

legato.con la morte (22). perfino ciò che è detto zullo scheletro umano

pótrebbe guidare in quella direzione. Infatti nei banchetti si usava mo-

rt rt. I'inimagine defià scheletro umano per ricordare che-la vita è breve

e conviene gód.t. fin che si è in tempo. Così nella cena di Trimalchione

di Petronio-(c. 34) uno schiavo Porta un piccolo-scheletro d'argento,

"connesso in modo che le giunture e le vertebre, disnodate, si piegano

in ogni pafte; lo getta sulla-tavola una e due volte e quella struttura os-

set (coicatenatioz cfr. ùpWbin di Leonida) assume diverse pose, mentre

Trimalchione commenta: 'ahi, noi miseri, come è un nulla tutto questo

omuncolo! Così saremo tutti quanti, quando ci piglierà l'Orco;viviamo

(26) Lalezione tramandata ó oóp offrirebbe una congiunzione !f:'? al passaggio

(.,in verità dunque fin dall'aurora"), me è molto prosastica eùúv èEria)S è espres-

sione più piena.

tZZl Sí veda per es. la conclusione dell'elegia che lamenta la brevità della vita, ri-

po.i"t" in Stob., F1.4.3+.28 e attribuita a Semonide d'Amorgo (fr. 85 B.' 29D.).
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dunque finché si può godere!" (28). Ma questo non è conforme allo spi-
rito di Leonida; anzi, egli poteva concludere con I'invito aró|es rò 7g-
ravópnv, cioè a morire, secondo il consiglio che il poeta in A.P. 7.731
dà ad un vecchio stanco che non può più camminare senza bastone. I ri-
nici non escludevano il suicidio, ma solevano graduare la gravità delle
circostanze: Telet., flepì aùraprceíns, p. L5.9 Hense rcai èà,v pèv ètmotfi
renyreúwor (6eD pévew èv rQ \ry, ,í6è w, paiíots tnalt'ltdtreoîat
<isorep èrc ravtyyúpeúds, e anche flepircpwrú"oeev, p. 54 Hense à,va-
ytbpet eig povooríav, els aúro\nrcov'nv, etc rpígava, éoyarov eis Ar-
6ou. Solo in casi gstremi si può scendere zubito all'Ade; altrimenti si de-
ve continuare a vivere nella povertà, facendo tutto da soli, riducendo il
vitto ad un pasto al giorno o mendicando e predicando il verbo cinico.
Leonida nel nostro componimento non esorta alla vita gaudente né al
zuicidio né alla predicazione cinica, ma all'autarcia e alla semplicità.
Infatti, come abbiamo già notato in precedenza (p.201), il rifiuto del
tl,poS si collega bene con I'esortazione a vivere semplicemente. Anche
nella Pera di Cratete, mentre gli stolti sono awolti dalla tenebra (cfr. fr.
4 peocp èvi tfigclt), ci si contenta di poco, senza contese per il denaro e

la gloria, senza parassiti e debosciati. Il medesimo Cratete (fr. 10), para-
frasando la famosa elegia alle Muse di Solone, chiede alle dee il.Àrros
píos, che lo tiene lontano dalla schiavitù e dalla cupidigia, nel possesso
continuo della giustizia, e dellavirtù, e scrive un'elegia in onore di Erké-
Ler,a (fr. L2), dea figlia della nobile temperanza, oggetto d'amore degli
uomini saggi. Molti concetti e aspetti del cinismo s'incontrano in Leoni-
da, ma egli non parla da predicatore cinico; conosce la frugalità e la po-
vertà per esperienza personale, perché l'ha avuta in eredità dalla fami-
glia e invita i topi a cercare altrove il cibo, non nella sua capanna: A.P.
6.302.3 sgg. alsróprcnc ó Wéolvs éXusv íí\a rcat 6úo rcpípva. / érc raré-
pav raÍrr1v í1véoapev Fornv...

L'invito alla vita semplice deriva non da lunghe meditazioni filosofi-
che, ma dalla costatazione della fragilità dell'uomo e dellà sua misera fi-
ne, cosicché egli non deve procurarsi altri dolori cercando ricchezza e
gloria, questa è la verità che si deve sempre tenere presente. Diventa
quindi naturale il richiamo nell'ultimo verso a quella debolezza naturale
con l'immagine della paglia o stoppia di grano, èE oa.rc f1ppovoat tca\ó"-
p4s: l'uomo si erge sulla sua struttura ossea come uno stelo di grano ed
è altrettanto debole (29). Qui il paragone non è wiluppato sintattica-

(28) I-a, costumanze era d'origiane qizia: Plutarco (Sept. sap. conv. 2, 1484),
che vuole suggerire un significato più nobile, dice it Aiybnroc ore)\enh.

(29) Diversamente Gow-Page intendono xa\funy come "resti" ()\eiry'oo), appet-
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mente, ma èondensato con efficacia. Anche iiooov o|évoS div. 13 siri-
ferisce alla medesima debolezzl.frsica. Non è una frase equivalente a è9'

îioov 6úvaocc, come pensano alcuni (Waltz, Beckby, Gigante), perché

verrebbe a mancare I'oggetto di èpeuv6v, motivo per cui il Reitzenstein

postulava una lacuna davanti al v. 13. Il participio non si può congiun-

g.r. .ott quel che segue, come fa il Beckby, peiché manca una congiun-

iion , ma regge 6ooov o|évos Gorl) (30) e non riguarda un esame teori-

co, ma la rifleisione provocata dall'esperienza quotidiana per effetto dei

dolori e mdi d'ogni genere, che sono come le ornie segUendo le quali si

raggiunge la verità (3 1).
i"ggìot. attenzione merita I'interpretazione del Gigantg, che dà ad

èpeuvav un senso assoluto in modo da coinvolgere il significato dell'in-
tera poesia: "è vano indagare sull'armonia celeste, qualora esista; c'è

una sola armonia reale,la comPagine del corpo umano, destinato a peri-

re: la fragilità del corpo perfettamente costituito è comune, come la

morte, agli uomini che ricercano fra le nubi e a quelli che ricercano in se

stessi" GZr.ta spiegazione è nata dal confronto con un passo di Epitte-

to (1.2.15 sgg.) in cui si esorta ad essere simili alla moltitudine (ètotrot-

<islqrt, roes nólIoZS) e il pensiero è espresso attraverso I'immagine della

tunica che c'è anche in Leonida (v. 9 sgg.): "presum! di essere un filo,
uno dei tanti di cui è costituita la tunica...; ti saresti dovuto preoccuPa-

re di essere simile agli altri uomini, come il filo non vuole in nulla distin-

guersi dagli altri fili". Dunque è inutile levarsi in alto, direbbe Leonida,

ii..r"a.. cose che distinguano gli individui, oltre i limiti d'una vita sem-

plice; non ci sono fili nél mantello, o categorie di persone-, che si distin-

guano per loro caratteristiche: sono tutti ugUali; il mantello è "comune
a tutti e da tutti, quando che sia, dowà essere deposto" (33).

L'interpretazione può essere suggestiva e si potrebbe citare a confron-
to il frammento d'un treno di Simonide (ft. 19 D., in ps.Plut., Cons. ad

Ap. 11, 1O7B), che offre non poche somiglianze conLeonida': d.v0pcb'

rcov ò\íyov pèv rcd,pros (cfr. v. 13 6ooov o|évos, LQ àxéprcwrov, L6 éE

ohs rca\úms\, d'rparcror 6è peÀq$óves (cfr. 9 cbs ó'y6,e'íov'),1 aì6:vt 6' èu

landosi per la comprensione all'ipotesi di Hecker che sulla pietra tombele fosse rap-

Presentato uno scheletro.
( 30) Naturalmente qui "quanto grande" implica la risposta,

v. 1ó, ed equivale a 'squanto Poco".
(31) Cfr. Hom., Od. I9.436'lyvt' èpan|ome; tcúveg tlgav.
(t2, L'edera di Leonida 5 5 : aPPunto "ricercando in te per

versione di 6soov oîéws èpan6v dtta" a P. 51.
(33) M. Gigante, Il filo del mantello, "Lt Parola del pass."

Anche la versione citata del passo di Epitteto viene di là.

come in èt

quanto Possa" è la

L26, L969,2L4 sgg.

ouas di
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îaúpq róvos dp'pi róvc4 (w. l-6).1 ó 6' à'pvrcros ópios hrcpéparu 0ó,-

v&îos. t rceípov 7à"p'íoovltó.yov pépos olír' à,7a0ol | 6orc re rcarcós. Ma in
Leonida non c'è alcun accenno esplicito, come c'è chiaramente in Simo-
nide, all'uguaglianza della sorte umana. Il passo di Epitteto può essere

utile a illustrare I'immagine della vita umana come un tessuto, ma in un
altro ordine di pensieri. ln Leonida, invece del concetto di uguaglianza,
che tuttavia è implicito, c'è quello della deperibilità e corruttibilità del-
I'organismo umano: tutto è ordinato in questa direzione e vi s'insiste
con efficacia e anche in modo originale, pur nello wolgimento del moti-
vo tradizionale della brevità e meschinità della vira. Intorno a quell'idea
prende unità tutto il componimento, come appare con chiarezza dal-
I'interpretazione data.

Non hanno fondamento le opinioni che la poesia sia un coacervo di
pezzi staccati o sia deturpata da lacune; essa anzi, sempre ammirata per
lt fotzt delle immagini e il vigore dell'espressione, acquista bellezza pro-
prio per lasuaunità. Lavita, sidice, è come un punto nel tempo, schiac-
ciata" fra due infiniti, quello prima della nascita e quello dopo la morte.
E non è neppur piacevole in se stessa a causa della debolezza del fisico
soggetto a mali d'ogni genere; ma gli uomini aggiungono altri mali per la
loro cecità e presunzione. Come è vano tutto quanto! Si guardi in faccia
alla realtàr alla fine della vita, ecco, vermi e scheletri denudati della car-
ne. Uno spettacolo più ripugnante del corpo d'un animale rinsecchito
dentro una ragnatela. Si conduca dunque una vita semplice, memori in
ogni momento della nostra fragilità, come d'una paglia.

Volendo cogliere il concetto centrale della poesia, si potrebbe intito-
larla "Sei debole, o uomo, e cieco" o, con maggiore adetenza plastica,
"L'uómo e la, ragnttela". Il carattere parenetico è innegabile; che fosse
un'iscrizione su una tomba si può dubitare o meglio contestare. Il sem-
plice fatto che la poesia si trova nel libro 7 dell'Antologia Palatint, fra
gli epigrammi sepolcrali, non significa che quella era lt zua funzione.
Trovata fra i componimenti di Leonida, quando si volle distribuire la
raccolta epigrammatica secondo il contenuto, dove poteva essere collo-
cata? Forse fta gli epigrammi parenetici; ma I'unione del distico 472b,
sicuramente sepolcrale, l'ha fatta includere nel libro 7. Ometterla non si
poteva per la sua maschia"bellezza e forza di penosa zuggestione. Chia-
miamola dunque elegia, anche se mai qualcuno I'abbia incisa o voglia in-
ciderla su una pietra tombale, come già zuggeriva il Reitzenstein, senza
definirla, come faceva il Geffcken, "eine kynische Predigt in Distichen"
o "eine Diatribe in Distichen" (34). Si è pensato e si continua a pensar-

(34) Reitzenstein, Epigr. u. Skol. 157; Geffcken, Leon. von Tar. 131; Kyn. u.
Verw. 13.
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re (35) che i w. 7-1ó presuppongano la raffigarazione sulla pietra di
uno scheleuo, inciso o dipinto; ma la cosa non è affatto necessaria, per-

ché i versi si comprendono benissimo con la sola esperienza che ognuno

ha dell'organismo umano e della sua disgregazione, per cui èrc rch7s...

óorciv àplova$ (v. 7 sg.) non significa "di tale struttura ossea quale è

figurata nella pietra", ma "quale tutti conoscono".
A conclusióne, aggiungo il testo greco, costituito secondo la mia in-

terpretazione, 
" 

urra'versione che serva di chiarimento e mi dispensi da

molte osservazioni particolari.

Mupbs fiv, úv0 pt'nre, ytbvos rpb roú ìix7l-rybs ù6
fi)tOes 1<i )touros ,llupíes eiv Ai67.

ris pciíFa f<lfs úaoì.eínerot'ù óoov 6ooov

orqpù rcù onltfis elnxawùtórePovi
5 tttapú oat luù rel\wpévn'oú6è ù'p aínrt

i6eí' il\)t' è7a0poú onlwrépry |avà'tou .

ètc roíns ov| purot' A'trnrcp$apévot' òot6v
à.pqvhts ú{toúvr' ìtépt rca)tveWM .

6vep, i6'ós ù'yteiov, èreitep'tvfiparcs óxpov
10 eúM à.rcéprcwrcvltdtros è,5,1o1tév4,

ohv rò lta')rd|pav ù'tre{tùopévov, oíov

no)\)tQ d"palvaíav orvyvór e pov srceì\ercí) .

ùúv èE ùoùs 6ooov- o0 évos, ósvep, èpew6v
ehs èv Àírp rcerc)\cPévos Potfi,

15 oìÈv rúro vóa pepvqpévoc , dptc ópdtils

foo[s, èE o,ns rl P Pu wat rca\ó"1qs.

A.p. l\euvtio els ròv Fbv xsì rìp eÚré\ew rci:v npolyotc'tv xai rò ólupyúvav
Sine titulo A. PI., quae om. w. 7.-t6 et Post Y. 6 f.et 472b-
l. ryèrrúTapOvou'pf z. xortrororàs pì eis AiliTr r Pl: corr. Meineke

3. tiooov óoóov p 4. iì P Pl: ei Lascaris Post v. ó habent eptgt.472bP Pl,

sed P corrector expulit 7 . cbv| pc"We P z cistfr pcnnu Meincke, tótfr p<'not Hermann

rn 6' ìhfrpatu ? 8. íhltoot'P ante ras., Úúoq r' C, úÚolw' Hermann, úÚaíl0'

Geffcken 
' 

népo xaì vapéN P -Àos C: correxi 9 - úpxcort (?l P : 'óxpov C

11. inter.r,r."i por. Gow-nagc {toÀhipnv (sc.4pebz) susp. 12'zroN\óvPr

zrollQ Meineke, nolJVíu J acobs à'p'lCwfrov P ante ras- 'aiu C L3 . ú úv P z

foúu jacobs 14. ùt? P: Àer.rf C 15 . rdvro aí9 Hermann : rdnov odt P ,

roúrav oQ C ró. fc,roii Meineke: f<"rrls P fippvínoc v, fippvwos C: corr'
Meineke

(35) L'idea ;o 5-rggerita da A. Hecker, Commentatio critica de Anthologia Grae-

ca, Leyden 1843, ed ebbe fortuna: vd. R. Weisshàupl. Grabgedichte d. gr. Anthol.
(Abhandl. Arch. Sem. d. Univ. Wien 7, 1889), p. 92, nonché Waltz, Beckby e Del
Re, e si possono aggiungere anche Gow-Page (vd. n.291.
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_ "Infinito fu il tempo anteriore, fino a quando venisti alla luce, e infi-
nito il restante nell'Ade. Quale altra porzione di vita rimane, se non solo
quanto è un punto e se c'è qualcosa di più insignificanre d'un punto? Di
poco conto è la tua vita, schiacciata nel mezzo, perché neppure per se

stessa è dolce, ma più detestabile della morte odiosa.
Ma gli uomini, sebbene costituiti di una tale compagine ossea, si la-

sciano sollevare da vapore e da nebbia. O uomo, vedi come si comporta-
no vanamente, poiché all'estremità del filo sta un verme sul vestito tes-
suto senza compattezza, come è il tuo carcame denudato della carne,
com'è molto più ripugnante di un corpo scheletrito in una ragnatela.

Giorno dopo giorno, o uomo, esamina quanta è la tua forza, e la tua
vita stia continuamente riposta nella semplicità, memore sempre nel-
l'animo di questo, finché ti trovi fra i vivi, con quale paglia sei costrui-
to" (36).

ADELMO BARIGAZZI

(3ó) Vengo a conoscenza ora della nota di C. Gallavotti sull'epigramma di Leoni-
da, pubblicata, insieme ad alcune altre su epigrammi dell'A.P., ncll'ultimo fascicolo
del "Bollettino dei classici" ser. III, fasc. 5, t984, 9l-9s. Ho lasciato intatta la
struttura del mio articolo; qui noto soltanto che anche il Gallavotti salvaobydiv.
11, ma lo fa dipenderc da èpavdty (v. 13) ponendo il punto fermo alla fine di v. 10,
mentre io lo pongo alla fine div. 12, facendo dipendere rúnv da íì'di v. 9.


